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Soprintendenza 
«A Malafede 
il vincolo 
non si tocca» 
•>• Non accennano a placar
si le polemiche sul vincolo ar
cheologico della Valle di Mala
fede. Il Campidoglio, attraver
so due suoi assesson, ne ha 
chiesto la revoca, al ministero 
dei beni culturali ed ambienta
li, per rilanciare un vecchio 
progetto che prevedeva l'edifi
cazione di 348 ettari dell'area 
verde. Ovviamente contrana la 
soprintendente di Ostia, Anna 
Gallina Zevi. -L'arca di Malafe
de, sulla quale il minuterò ha 
posto il vincolo su nchiesta 
della soprintendenza, non può 
essere considerata una "zona 
residua" - spiega la sopnnten-
dente di Ostia -. Quel territorio 
invece, per la sua posizione n-
spctto al Tevere e alla zona 
etrusca, ha valenze molto par
ticolari». - - - , - > . ' • > 

Da anni la zona, che ha già 
restituito testimonianze prei
storiche e di epoca romana, è 
oggetto di ncerche e di studi 
da parte di un gruppo dr lavoro 
composto da archeologi della 
sopnntendenza di Ostia, del
l'ufficio monumenti e scavi 
della decima ripartizione co
munale, dell'Università La Sa
pienza e del centro documen
tazione della Regione Lazio. 
Ma gli assessori Bernardo e Ge-
race, rispettivamente all'am
biente e alla pianificazione ur
banistica, hanno definito i ri
trovamenti archeologici - «di 
scarsa importanza», lancian
do invece quel progetto di edi-

' frazione su 348 eltan della 
valle, su terreni di proprietà di 
Caltagirone e Ligresti, che era 
stato già approvato dal Comu
ne e dalla Regione primache il 
vincolo venisse apposto. Nella 
lettera inviata al ministero dei 
beni culturali ed ambientali, 
che dovrà decidere se revoca
re o meno il vincolo archeolo
gico sulla valle di Malafede, gli 
assessori comunali sostengo
no che il ministero non può 
emettere decreti su decisioni 
già adottate dal consiglio co
munale e dalla Regione Lazio. 

La Sapienza. Dopo la festa anti-tasse La «serrata» ha provocato disagi 
la facoltà sbarrata dal rettore nonostante il giorno prefestivo 
per «vendicarsi » del divieto gabbato Un prof fa il seminario nell'aiuola 
dalla protesta degli studenti Viaggio a vuoto per molti fuorisede 

Lettere chiusa, lezione all'aperto 
Lettere sottochiave. E un gruppo di studenti per pro
testa fa lezione all'aperto. Ieri il professor Giovanni 
Garbini di Filologia semitica ha raccolto i ragazzi in 
un'aiuola. La motivazione della serrata: pulizie 
straordinarie, dopo la festa vietata dell'altra sera 
contro il caro tasse. «Ma l'atrio - spiegano i ragazzi -
non aveva bisogno di Mastro Lindo». Domani as
semblea alle 10.30. Martedì sit-in a Montecitorio. 

MARISTELLA IERVASI 

• 1 "La facoltà è chiusa per 
pulizie straordinarie». Lettere e 
filosofia, alla «Sapienza», ieri 
con questa motivazione non 
ha aperto i cancelli agli stu
denti. Ma non per tutti gli uni
versitari ieri e stato un giorno 
di vacanza. Giovanni Garbini, 
professore di filologia semiti
ca, ha raccolto i ragazzi del 
suo corso e ha fatto lezione lo 
stesso. Dove? Sotto i lecci di 
un'aiuola davanti la facoltà. 
Un altro docente, Armando 
Gnisci. ha fatto un sopralluogo 
nell'atrio dell'istituto, dove la 
sera prima si era consumata 
una festa-spettacolo nono
stante il divieto di Tecce. -

Intanto le proteste contro il 
«caro tasse» non sono finite. 
Domani, alle 10.30, gli studenti 
si riuniranno in assemblea. E 
martedì, guidati dalla «Rete», 
manifesteranno sotto Monteci-
tono. • -, • • • • . 

E il preside Emanuele Para
tore? Commenta Francesca: «Il 
capo della facoltà si è dato alla 
fuga. Non dalla finestra ma dal 
sotterraneo. Noi ragazzi, inve
ce, abbiamo cercato di farci ri
cevere dal rettore Giorgio Tec
ce per avere spiegazioni. Ma il 

Magnifico .non ci ha voluto 
parlare. Forse non trovava le 
parole... Tant'è che per spiega
re il suo pensiero ha preso in 
prestito Dante Alighieri». 1 ra
gazzi dichiarano di avere nce-
vuto da un vigilantes la rispo
sta di Tecce, scritta su un loglio • 
di quaderno. Ecco il testo (che 
è stato esposto in bellavista sul 
cancello d'ingresso): «Io son 
fatto da Dio/ sua merco tale/ * 
che la vostra miseria non mi 
tange/ né fiamme d'esto in
cendio non m'assalce». 

Sulla scalinata di Lettere 
contestazione di un gruppo di 
studenti. Non credono alla ser
rata per esigenze di pulito. 
«Questo gran bisogno di Ma-

' stro Lindo - spiegano • è una 
buffonata. Lo hanno detto an
che alcuni docenti questa mat
tina (ieri, ndr), che ignari del
la decisione del senato acca
demico sono arrivati in tutta 
fretta all'università per fare le
zione». • 

Dunque, Lettere e andata 
sottochiave per via della festa 
serale di venerdì? Racconta 
Raffaele: «La festa si e tenuta 
nell'atrio della facoltà fino alle 
21. Poi, e continuata sulla sca
linata del rettorato. Non c'era 

motivo di chiudere la facoltà. E 
poi perche senza avvertirci7 

Quando è stato deciso?». 
Francesca sale a due a due i 

gradini di Lettere e filosofia. Ha 
una gran (retta, deve iscriversi 
all'esame di Storia Medioevale 
di domani. Non alza neppure 
gli occhi verso l'ingresso della 
facoltà. Ha abbandopnato per 
mezza mattinata lo studio, a 
casa, e ha infilato nella tasca 

del cappotto il libretto elettro
nico, solo per scrivere il suo 
nome e il numero di matricola • 
sul foglio delle prenotazioni in 
facoltà. Domani e il giorno del 
suo esame. Ma non è potuta 
entrare nel dipartimento. La 
porta dell'edificio principale 
era sbarrata. «Ora - dice la ra- . 
gazza con la voce rotta dalle 
lacrime - non potrò neanche 
fare l'esame, va a monte tutto il 

mio programma di studio. Mi 
tocca accantonare i libri di me-
diocvale per .qualche mese, 
preparare qualche altra mate- ' 
ria e poi ritornare nuovamente 
sui libri d'arte». Un gran respi
ro. Poi, Francesca aggiunge 
speranzosa: «Chissà se il pro
fessore mi verrà incontro. Sono 
disposta ad aspettare anche la 
fine di tutte le interrogazioni, 
purché non mi salti la prova». 

La protesta degli studenti della 
Sapienza contro l'aumento delle 
tasse d'Iscrizione e dei servizi ' 

L'operazione pulizie, secon
do il racconto degli studenti, e 
terminata alle 9. «Io sono arri- I 
vato all'università alle 8.30 - di
ce Raffaele - Ho visto due in
servienti che spazzavano le . 
scale. Subito dopo un usciere 
ha attaccato sul vetro della ; 
porta d'ingresso il cartello di 
divieto: la facoltà è chiusa per 
pulizie straordinarie». Intervie- . 
ne il suo amico Lucio: «Mac
ché pulizie straordinarie. Poli- ' 
zia straordinaria!». E tira fuori 
dallo zaino i pennarelli per 
preparare i manifesti. ! cartel- " 
Ioni con gli slogan verranno af- -
fissi sui muri domani, in occa
sione dell'assemblea di facol
tà. ••-•.- %' 1 '* vo* '̂ 

La chiusura per un giorno di -
Lettere si 6 conclusa senza cor
tei di protesta e interventi delle 
forze dell'ordine. Il sabato, di . 
norma, è già un giorno di le- . 
zione a scartamento ndotto. E 
ieri, solo trecento universitari ' 
(per lo pio pendolari), all'o
scuro della serrata, si erano di
retti all'Ateneo. Ma la «facoltà» 
li ha respinti. Cosi, ai futuri dot
tori infreddoliti • e assonnati : 
non è nmasta altra scelta che : 
quella di riprendere il treno e ' 
ritornare a casa. ••> •-- •;• 

SANITÀ 

• 1 Aids e Unità sanitane locali. Si parla sempre di 
Aids, ma non tutti sanno che nelle Usi capitoline ci sono 
dei centri di prevenzione a disposizione degli utenti. Se
condo una legge regionale le Unità sanitane locali pos- • 
sono istituire dei centri di 1, II e III livello. Nei centri di 
primo livello gli operatori dispensano informazioni sulla -
malattia e organizzano dei corsi di aggiornamento per il . 
personale paramedico. Nei centri di li livello medici e " 
impiegati, oltre a svolgere i servizi effettuati nei centri di ì 
I livello, hanno la possibilità di fare anche analisi di con- ' 
trollo. In questo caso, tutti i centri garantiscono fanoni- -
mato ai pazienti e consegnano il responso delle analisi , 
solamente ai diretti interessati. Nei centri c'è anche uno < 
staff di psicologi. Gli ultimi centri, quelli di III livello, so- ; 
no i più completi: i responsabili dispongono anche di : 
un Day Hospital, dove i malati possono essere curati \ 
quotidianamente. Ecco l'elenco dei centri di assistenza ì 
capitolini.-. ..< • *•• < ' " •" "'•' - '"-'-v 

I livello: sono solamente due. Uno è in piazza dei Mirti * 
45 e l'altro in via di Torre Spaccata 137, presso il Sat, •» 
servizio assistenza tossicodipendenti. 
II livello: i centri di II livello sono dieci, disseminati in 
tutta Roma. Uno è stato aperto nell'ospedale Fatebene-
fratelli. Gli altri sono: ospedale Regina Elena, viale Regi- ; 
na Elena 191; Idi, via Monti di Creta 104; ospedale San • 
Pietro, via Cassia 606; ospedale Nuovo Regina Margheri- • 
ta, via Morosini 36; via Collina Volpi 1; ospedale Santo : 
Eugenio, piazzale dell'Umanesimo 10; poliambulatorio ; 
Toscanelli, lungomare Toscanelli 230 (Ostia); Servizio ' 
igiene pubblica, via Valcannuta 286; ospedale San Fi- ' 
lippo Neri, piazza Santa Maria della Pietà 5. •*••, :• *»«--
III livello: a Roma sono 7. Uno è a Trastevere, nell'o- " 
spedale San Gallicano, via San Gallicano, 85/A. Il Barn-v 

bin Gesù, in piazza Sant'Onofrio 1, ha un centro aperto * 
esclusivamente ai bambini. Nel policlinico Umberto Ice < 
ne sono tre. Uno, quello più noto, è diretto dal professor 
Ferdinando Aiuti. Il centro di Aiuti è in viale dell'Univer
sità 37. Gli altri due sono gestiti da Franco Sorice e Giu
seppe Turbesi, medici dell'Istituto di malattie infettive. •%' ' 
Il centro diretto dal professor Turbesi è m viale Regina 
Elena 334, presso l'Istituto malattìe infettive del Policlini
co. Il centro gestito dal professor Sorice è invece in viale " 
Regina Elena 336. Anche il Policlinico Gemelli dispone 
di un centrSo, diretto da Gaetano Camilli. L'ultimo della 
lista è il centro dell'ospedale Santa Maria, in via San • 
Giovanni in Laterano 155, presso la divisione di Emato- i 

logia.*v,:- " • ' • ' - ' " ' ••;.•"••"( 
I centri sono aperti tutte le mattine. I Day Hospital fun
zionano anche il pomeriggio. Il centro di II livello e della ì 
Collina Volpi è aperto agli adolescenti, previo appunta
mento, giovedì pomeriggio. , " / " 

Immagini riflesse 
di Maria Wojcik 

ARMIDA LAVIANO 

• 1 Passeggiando per le stra
de di un quartiere penfenco di 
Cracovia, in compagnia di un 
anziano signore, di uno spec
chio e di una macchina (oto
grafica, Maria Woicik ha colto • 
immagini ridesse e a lungo ~ 
meditate. Una quindicina di " 
foto in bianco e nero danno vi- : 

ta ad una sequenza narrativa 
insolita. Una città, a molti sco
nosciuta, appare avvolta in 
un'atmosfera invernale rarefat
ta che evoca freddo e silenzio. 
L'ottagono che circonda lo 
specchio, cornice geometrica 
ngorosa non certo priva di pla
sticità, trasforma lo spazio ur
bano, gli uomini e la natura in 
icone senza tempo in grado di 
ncordare il passato e predire il 
futuro. Lucidissima, la superfi
cie riflettente si fa anch'essa 
obiettivo, diaframma, otturato
re che insieme alla luce regola 
lo sguardo. Un'illuminazione 
morbida, bianca e tenue, ron
de le ombre entità lievi, quasi 
indistinte. Gli alberi, sempre 
presenti, sembrano contem
plare e custodire il paesaggio. 
Se ne stanno 11 immobili, figure 
mute e partecipi del gioco de
gli sguardi, con i loro rami lun
ghi, nnsccchiti, protesi verso il 
cielo. , • „ *- •• • « : * 

Come' prigionieri nello spa
zio-immagine appaiono cielo, 
trrra, animali, natura. Uomini, 
specchi, architetture, cultura. 
Adagiati su un pavimento 
sconnesso, sulla calpestata er
ba cittadina intirizzita da una 
spruzzatina di neve, sul terre
no gelato o sul cemento, svet

tano campanili e costruzioni in 
legno. Si vede nflessa lontano 
la passeggiata quotidiana di 
un anziano signore che nella 
foto successiva diventa più vi
sibile e vicino. La sua figura in
tera, di profilo, tiene lo spec
chio sotto il braccio come se 
fosse una parte del corpo e 
s'inscnsce perfettamente n e | 
paesaggio. Segue un itinerario 
che lo conduce avanti a porte 

. e cancelli, mentre lo specchio 
rimanda, insieme ai tronchi 
sottili e sinuosi, una cupola 
orientaleggiante, un monaste
ro, o la facciata di una chiesa. 

Non ci sono molti contrasti 
nelle immagini sintetiche e a 
volte quasi spoglie di Maria 
Woicik. Presenze e assenze si 
bilanciano, e quel che si può 
vedere nella superficie riflet
tente non appare molto diver
so da ciò che sta intomo. È so
lo più nitido, più brillante. Una 
cella campanana, un lampio
ne, un carretto trainato da un 
cavallo cui fanno da sfondo al
te ciminiere, una donna picco
la piccola con la borsa e il faz
zoletto in testa. Tutto sembra 
emanare un'aura di serena 
tranquillità, appena velata da 
un po' di malinconia, da un'in-
quictudine che nchiama alla 
mente alcuni versi del poeta 
tedesco Rilke: «Specchi: nessu
no cosciente ha descritto/ co
sa nasconda la vostra essen-

•' za./ Come cnvelli di fon fitti/ 
siete voi specchi, intervalli del 
tempo.». («Il Fotogramma». Via 
Ripetta 153. Orario: 17-20. 
Chiuso sabato e festivi. Fino al 
1 <1 febbraio). 

Il Brancaccio ha ospitato Vladimir Vassiliev e Ekaterina Maximova 

Frammenti di nostalgia 
ROSSELLA BATTISTI 

• 1 Una sola serata per Vla
dimir Vassiliev ed Ekatenna 
Maximova, Una serata al Bran
caccio - dove mercoledì scor
so la celebre coppia di danza
tori è stata ospite del Teatro 
dell'Opera con un bouquet di 
primi ballerini e solisti dei più 
noti teatri russi - per evocare 
un passato glorioso in due lun
ghi brani che Vassiliev stesso 
ha nelaborato su un «canovac
cio» di danze già presentate 
nel 1984 a Spoleto. 

Sul filo della memoria corre
vano i passi nel programma 
spoletino. presente anche Ga-
lina Ulanova alla quale era de
dicato il primo brano. E ancora 
memorie, trasformate adesso 
in Nostalghia, sono tornate nel 
cartellone romano, espresse 
con la stessa classicità, ma con 
un velo di stanchezza in più, 
quasi un'impalpabile alone 
che appanna lo scintillio dei 
passi bene eseguiti del drap
pello di giovani solisti, la forma 
ancora smagliante della Maxi
mova e la canea intensa di 
Vassiliev. Manca la Ulanova, 
forse, per «giustificare» la 

drammaturgia della lezione di 
danza descritta in Nostalghia, 
ovvero per rendere efficace la ' 
metafora della tradizione che ' 
si tramanda di danzatore in 
danzatore, il talento che si rin
nova nelle generazioni giova
ni, passando dalla Ulanova 

. (erede dei Ballets Russes), at
traverso Vassiliev-Maximova (i 
grandi contemporanei ancora 
sulla scena) alle nuove étoiles. 
Cosi, Nostalghia si accontenta 
di descrivere una classe di 
danza, impeccabilmente ese
guita, con un «maestro» d'ec
cezione come Vassiliev, ma 
senza particolare estro. Ecco i 
morbidi pliés, guizzano le 
gambe nei battements o dise
gnano ampi ronds-de-jambes. 
Si riconosce la grazia acrea 
della scuola sovietica nel fre
mito leggiadro delle braccia, 
mentre nelle brevi variazioni al 
centro ogni solista suggerisce 
un frammento di tradizione: Il 
una Silfide capricciosa o un Ci
gno languido, un vigoroso Cor
saro o un Principe dai passi 
eleganti, Una miscellanea di 
echi visivi che non riesce a ri
mandare una melodia di me

morie, tessere di mosaici diver
si che non creano un nuovo 
quadro, solo un senso di ma
linconia come una cartolina 
sbiadita dal tempo. Illuminata 
all'improvviso dal passo lunare ^ 
della Maximova, ancora cosi 
fluidamente tecnica, ancora 
cosi struggente accanto a un 
Vassiliev nobile e altero, appe
na troppo retonco. ;, 

Né si allontana dalla tradi
zione classica Frammenti di vi
ta, il secondo balletto della se- . 
rata, che Vassiliev ha voluto • 
costruire su musiche di Piaz-
zolla e altri compositori argen
tini. Il tango, però, non gli sug
gerisce trasgressioni composi
tive e Vladimir cede alle lusin- ' 
ghe spagnoleggiami alla Don • 
Chisciotte, nella migliore delle 
ipotesi. O, nella peggiore, a so
spiri esistenziali fatti di pathos . 
metaforico • (come .- l'angelo -
della morte che accompagna 
l'uomo nel suo scorcio di vita <• 
finale). A risollevare in volo gli 
esiti di una serata troppo alti- ' 
data ad atmosfere retro, l'alito . 
di magia che Vassiliev e Maxi
mova emanano danzando. 
Questo si. respiro di un'epoca ' 
al tramonto che getta i suoi ul
timi raggi di luce. 

Vladimir Vassiliev ed Ekaterina Maximova al Brancaccio; In alto a sini
stra una foto di Maria Woicik esposta a «Il fotogramma» 

I frutti proibiti del nuovo «Monopoli» 
Messi al muro. Li avrete visti lungo le strade di Ro
ma, ammiccanti, furbi, tutti tesi a indurvi in tentazio
ne. A indurvi a comprare qualcosa, per l'esattezza. 
Sono i manifesti pubblicitari, ai quali quasi non dia
mo più importanza, ma che invece dicono molto di 
noi, della nostra realtà e del nostro immaginario. E 
allora, lanciamo uno sguardo in questo mondo fra 
verità e invenzione; manifesto per manifesto. . 

ANDREA BELAQUA 

• • «Grazie al Mutuo, un frut
to proibito diventa casa», un 
manifesto bianco con grandi 
scntte popola i nostn incubi. 
Anche in virtù di una piccola 
mela squadrata in forma di ca
sa da «Monopoli» posta al cen
tro. Il tutto ha la funzione di re
clamizzare una società [inan
ziana romani. Il nfenmento al 

_ «Monopoli» - storico gioco da 
' tavolo progenitore di una per
fetta campagna di persuasione 
del capitalismo di massa - non 
e casuale. Della serie: «poveri 
ma grulli». 

Il trionfo del «Monopoli» 
consiste nel fatto che esso con
cede sogni palazzinari a buon 
mercato, con l'impiego mas

siccio di dollari in carta mal-fi
ligranata e prestampata in fac
simile. O tu che vorresti abban
donare il tuo camera-c-cucina 
al piano seminterrato ingresso 
dipendente, beati delle con
trattazioni giocose che mima
no la perizia dei capitani d'in
dustria. Morale: arricchirsi è fa
cile, solo a volerlo. Certo, 
quando manca la materia pri- ' 
ma (i denari) la cosa ò un po' 
più complessa; ma la speranza 
ù l'ultima a morire. Eduardo 
diceva che i milioni sono co
me una grande famiglia: si ri
chiamano a distanza sicché 
ogni milione va solo in visita a 
un suo simile. E cosi i milioni si 
accumulano dove già ve ne so
no. Il «Monopoli» conferma la 
legge, ma fornisce a tutti i par-
tecipanti-giocatori-sognatori, 
una dote di partenza in milioni 

(falsi). E il gioco 6 fatto. 
Ora. lo slogan «Grazie al mu

tuo», per l'appunto, è un surro
gato del • «Monopoli»: potete 
giocare sul serio, signori, chie
dendo in dote i milioni (ven, 
stavolta) non al «Monopoli» 
ma alla vostra buona società fi
nanziaria. È più facile farlo che 
dirlo: basta qualche firmetta ai . 
«pagherò». Sempre di un gioco , 
si tratta: un gioco sulla pelle di • 
tutto e tutti: il capitalismo mo
derno - con la complicità di .; 
chi? - ha scoperto i valori della ' 
fiducia e della solidanctà. Sic
ché i milioni, se non li avete, ve 
li presta qualche ricco solidale 
che ha fiducia nella vostra ca
pacità di nsparmiare e di ren- ' 
dere a tempo debito (con ac
concia prowiggione) per l'ap
punto il debito. Non funziona 
tutto cosi, ormai, dalle carte di 

credito ai Bot? -
Eppure, il tono più sinistro 

della campagna in questione è 
un altro, giacché poi ognuno 
fa il suo mestiere: il giornalista 

• fa il giornalista, l'operaio fa l'o
peraio e l'usuraio (a l'usuraio. 
L'allusione antipatica qui sta 
nel fatto che la «casa» 6 un 

- «frutto proibito». Norma vuole 
- in base a questa equazione -
che si viva sotto le scale o sotto 
i ponti: desiderare una casa è 
come desiderare qualcosa di 
generalmente >- proibito •• in 
quanto lussurioso. Desiderare 
di dormire sotto un tetto - sia 
pure conquistato dietro consi
stenti firme di cambiali - 6 co
me desiderare di peccare. E al
lora peccate figlioli, peccate; 
tanto solidanetà e fiducia, in
tomo a voi. ne troverete sem
pre. , - • 

Testacelo 
Sassofoni 
come 
aperitivo 
M Jazz aperitivo questa 
mattina alla Scuola popolare 
di musica di Testacelo. Sarà un 
jazz di ottima marca, diremmo 
«doo, quello che alle ore 11 of
frirà il quartetto «Saxomarco-
nì». Nelle sale di Via di Monte 
Testacelo n.91 garantiranno 
questa degustazione Michel 
Audisso, specialista egregio di 
sax soprano e contralto. Marco 
Conti al tenore e soprano, Ste
fano Arduini al tenore e Tor
quato Sdrucia alle «ance» più 
ostiche, quelle del baritono e 
clarinetto.' Due dei quattro 
(Audisso e Sdrucia) sono 
membri della -Tankio Band» di 
Passi, ma in questo contesto 
non si esibiranno solo su su 
composizioni originali, che 
pure ci saranno (brani 'di Bo
nanno ed,altri); la parte più 
ampia sarà invece dedicata -
con una rilettura libera e am
pia - alle musiche di tre giganti 
del jazz: Thelonlous Monk. 
Charlie Parker e Charles Min-
gus. ' •- ' ' • • ' 

Nel pomeriggio di oggi e fi
no a sera le più audaci speri
mentazioni vocali e strumenta
li di giovani e giovanissimi po
tranno essere seguite al «Folk-
studio di Via Frangipane, l'uni
co locale romano che da sem
pre • (ovvero - • da oltre 
trent'anni) consente spazio e 
liberta ai nuovi talenti. Scena
rio e stile diverso: martedì al S. 
Louis di via del Cardello 13 è di 
scena la «Ali Friend Super-
band», una delle formazioni 
più agguerrite della capitale, 
alla testa della quale sono Lu
dovico Fulci e Gianni Oddi. In 
programma musica del reper
torio classico e moderno riletta 
con molla grinta ed intelligen
za espositiva. Ancora sassofo
ni mercoledì sera, sempre al 
St Louis: sono i «Saxenergie», 
otto solisti alle prese con un re
pertorio di brani originali di 
autori esclusivamente italiani 
(Eugenio Colombo, Brunno 
Tomasso, Marco Tiso e altri) 
abbondantemente arrangiati e 
(ri) proposti. Ultima proposta 
per mercoledì: all'Alexander 
Platz di via Ostia 9 sono in pe
dana Riccardo Biseo, Gianni 
Saintjust e i fratelli Carlo e 
Mauro Battisti: jazz canonico 
di buona fattura. 

Un corso 
Per capire 
l'agricoltura. 
biodinamica 
• • Nove incontri, distribuiti * 
nell'arco di quattro mesi, per 
conoscere il mondo dell'agri- ( 
coltura biodinamica. L'occa- • 
sione viene dalla sede laziale « 
deH'«Associazione • per l'agn- , 
coltura biodinamica» che or- V 
ganizza da giovedì 6 febbraio -
fino al 7 maggio un corso per 
fornire, a chi sceglierà di parte
cipare, notizie teonche sulle { 
tecniche usate per questo tipo '*. 
di coltivazioni e sull'andamen
to del ciclo di produzione e ri- • 
produzione delle piante e del- • 
la terra. Non solo. Nel pro
gramma del corso compaiono t 
anche giornate dedicate a le- -
zioni pratiche che si svolgeran- », 
no durante le visite ad alcune ' . 
aziende biodinamiche del La
zio. . • • •"-' , 

Ecco i titoli assegnati ad al- , 
cuni degli incontn del corso: 
«La fertilità della terra» (lezio- . 
ne che sarà tenuta da Marcello » 
Lo Sterzo dell'Associazione la
ziale), «I cereali nella vita del- ^ 
l'uomo» con Elio Barsotti, -Lai- ' 
te e miele», incontro che sarà, i," 
invece, presieduto da Daniele • 
Dallari. ••>•••, r , ; . ~ > * i --•<•• 

Ma cosa si intende per agri-"' 
coltura biodinamica? L'Asso- ' 
dazione ne parla cosi: «Essa " 
persegue la conoscenza scien- " 
tifica dell'essenza di tutto ciò ) 
che è vivente». Epoi:«...Gettan- \ 
do nuove basi per uno svilup
po armonico tra uomo e nato- , 
ra». Ma concretamente agricol- ; 
tura biodinamica significa vita- ' 
lizzazione del suolo con conci
mi non chimici (composti da 
letame vaccino e da preparati • 
ottenuti da piante), rotazioni t 
programmate, uso di farine di " 
rocce e macerati vegetali sem- • 
pre per la fertilizzazione del ; ' 
terreno. 

La quota di iscrizione al cor- ' 
so é di 80mlla lire. Per i soci ' 
dell'Associazione, invece, par- * 
lecipare costa 60mila lire. Le '; 
lezioni si terranno nella sede •' 
laziale, a Roma, in via Saliceti ' 
7. Per maggion informazioni ci . 
si può rivolgere alla segreteria " 
dell'Associazione che 6 aperta 
il - lunedl-martedl-marcoledl 
dalle 16 alle 19 e il sabato dalle 
10 alle 12 (Tel. 58.98.060). .... 

OLa.De. 


